
Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo V I.

da E ichelieu .1 P e r  lui in prim a linea stava  lo Stato, non  la Chiesa, 
L e  m isure da lu i proposte per toglier g li abusi m iravano anzitutto 
a rafforzare la  p iù  grande ingerenza dello Stato e della  corona negli 
affari ecclesiastici.2 Se si confronta il corso delle cose nel regno di 
L u ig i X I I I  con quello dei paesi dei principi cattolici in  Germania, 
dei P aesi Bassi, o del regno di Polon ia, si vede  subito che colà 
la  rifo rm a cattolica venne prom ossa da i govern i in  tu tt’altra ma­
niera che in F ranc ia .3 I l  punto centrale era l ’attuazione dei de­
creti tridentini, a lla  quale si opponevano tanto la  corona francese 
che i parlam enti, perchè entram bi tem evano ne derivasse unii 
lim itazione del loro influsso negli affari ecclesiastici.4 Per questa 
ragione i decreti vennero accettati solo in singole diocesi come in 
quella  di Senlis, per opera del Cardinal L a  Bochefoucauld, e in 
B ordeaux , per opera del cardinale Sourd is ,5 m a non in via gene­
rale. Ciò invero non fu  solo colpa di E ichelieu, poiché nel corso del 
tem po l ’opposizione dei parlam enti trovò  degli a lleati anche nelle 
file del clero francese. A n co ra  ne ll’anno 1625 in  u n ’assemblea di 
P arig i, a lla  quale  avevano partecipato tre card inali e cinquanta 
vescovi, aveva  levata  francam ente la  voce in favore  dell’accetta- 
zione e l ’attuazione delle disposizioni conciliari alle quali si rico­
noscevano obb ligati in  coscienza.6 M a  d ’allora in  poi questo grido 
non risuonò p iù .7 Coloro che nutrivano sentim enti nazionalisti e 
s ’opponevano ad  ogni influsso della Santa Sede, considerata come 
una potenza estera, trovarono un forte appoggio  n e ll’onnipotente 
m inistro. E  tu ttav ia  la  p iena rigenerazione delle condizioni eccle­
siastiche era possibile soltanto se si accettavano e si applicavano 
le decisioni d i Trento, ciò che appunto  vo leva  la  Santa Sede. 
Ben  si sapeva a E o m a  che la  Chiesa d i F rancia  era bensì molto 
ricca,8 m a che nonostante il m ovim ento di riform a, iniziato già
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